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Sala video 

La grande visita della Madonna Pellegrina è un docu-
mentario realizzato nel 1949 dalla ditta Foto Cine Brunel 
di Lugano e conservato nell’archivio della Radiotelevi-
sione svizzera a Comano. Il filmato (durata 1:31 min.) 
illustra un evento che ha segnato la storia della Chiesa 
ticinese del XX secolo. In un periodo storico di crescita 
economica e profondi mutamenti sociali, il vescovo An-
gelo Jelmini promuove il pellegrinaggio della statua della 
Madonna del Sasso in tutte le parrocchie della diocesi per 
cercare di limitare l’erosione di fedeli e l’affievolimento 
della pratica cristiana. L’effige più venerata nel Canton 
Ticino inizia il suo viaggio il 3 marzo 1949, portata a 
spalla o su un camioncino, e lo conclude tre mesi dopo, 
il 3 luglio. L’organizzazione viene affidata al centro dio-
cesano dell’Azione Cattolica e in particolare al giovane 
sacerdote Alfredo Leber, direttore del Giornale del Popo-
lo. La visita della Madonna pellegrina suscita una grande 
partecipazione popolare e accoglienze molto festose con 
interi paesi addobbati a festa. 

Le sedie d’epoca Luigi Filippo (1840-1860 ca.), di ma-
nifattura lombarda, erano un tempo utilizzate in chiesa 
al posto dei banchi. Sono contrassegnate con il simbolo 
mariano e recano incisi i nomi di importanti famiglie del-
la regione a loro riservate.  
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Sala 1

Il Sacro Monte della Madonna del Sasso  

La fondazione del Santuario della Madonna del Sasso 
risale, stando alle fonti, al 1480 a seguito dell’apparizione 
della Vergine nel luogo detto «al Sasso della Rocca» avu-
ta dal frate francescano Bartolomeo Piatti da Ivrea. Negli 
anni seguenti, ma soprattutto nel corso del XVII secolo, 
si sviluppa il Sacro Monte lungo un percorso ascensionale 
inteso simbolicamente come un cammino purificatore. 

La salita al Sacro Monte avviene percorrendo la Via 
Crucis oppure la strada della Valle, lungo la quale sono 
disposte edicole e cappelle che rappresentano episodi del-
la vita di Cristo e della Vergine, come in altri Sacri Mon-
ti prealpini. 

In cima si trova il Santuario dedicato alla Vergine As-
sunta che custodisce la statua lignea della Madonna col 
Bambino, notevole opera di scuola lombarda databile al 
1485 ca. La ricorda qui una copia del XX secolo abbiglia-
ta con le vesti confezionate nel 1880 per l’incoronazione 
della Vergine nel IV centenario dall’apparizione. 

Il complesso del Sacro Monte della Madonna del 
Sasso, incamerato dallo Stato nel 1848, è custodito da 
quell’anno dai frati Cappuccini della Provincia Svizzera.

Sala 2 

Il tesoro della Madonna del Sasso  

Il tesoro della Madonna del Sasso è costituito da arredi 
ecclesiastici finemente lavorati che rispondono a precise 
funzioni nell’ambito del rito cattolico romano o am-
brosiano: arredi d’altare (croce e candeliere), vasi sacri 
(calici, ostensori e pisside) e utensili connessi (reliquiari), 
oggetti liturgici (servizio per aspersione, navicella por-
taincenso, turibolo e pace) databili tra il XVII e il XX sec. 

Alcuni pezzi di oreficeria di particolare pregio sono 
da ricondurre alle rimesse degli emigrati i quali, riuni-
ti in compagnie costituite a partire dal tardo Cinquecen-
to nelle diverse città d’Italia e anche altrove, raccoglieva-
no elemosine per finanziare opere di beneficenza e offrire 
arredi ecclesiastici e opere d’arte nella patria d’origine. Si 

spiega così la presenza alla Madonna del Sasso di arredi 
secenteschi di notevole fattura realizzati da botteghe ora-
fe fiorentine.

Sala 3 

La vita quotidiana nel convento 

Gli oggetti esposti, in parte donati dai fedeli e giunti da 
lontano, invitano i visitatori ad avvicinarsi alla vita dei 
frati Cappuccini, residenti nel convento della Madonna 
del Sasso dal 1848. 

Per esempio l’orologio a pendolo di epoca Reggenza 
fabbricato a Londra, che scandisce le ore delle giornate 
nel convento, in cui i momenti di preghiera sono alternati 
a occupazioni spirituali, lavori materiali e studi. Si posso-
no inoltre scoprire alcuni strumenti idiofoni, un attrezzo 
utilizzato per la confezione degli zucchetti o le semplici 
stoviglie dei frati. 

Completano l’allestimento alcune tele legate all’ico-
nografia francescana, tra cui un dipinto del pittore locale 
Janci Adamina del 1932 che ritrae Padre Leone da Laver-
tezzo. Fondatore, nel 1911, e direttore del “Messaggero 
Serafico”, rivista del Santuario, padre Leone è colui che 
iniziò a raccogliere gli oggetti legati al Sacro Monte del-
la Madonna del Sasso con l’idea di allestire un museo, poi 
fondato nel 1939.

Sala 4 e corridoio

La devozione popolare  

Preziosa testimonianza di pietà popolare, la collezione di 
ex voto dipinti della Madonna del Sasso è la più consi-
stente del Cantone Ticino. Le tavolette votive venivano 
appese nel Santuario e regolarmente sostituite con 
altre più recenti. Questa pratica in uso fin verso la fine 
del XIX secolo ha portato all’alienazione di numerosi ex 
voto sei e settecenteschi; quelli conservatisi fino a oggi ri-
salgono perlopiù al XIX e al XX secolo. 

Spiccano per originalità gli ex voto eseguiti dal pittore 
valmaggese Giovanni Antonio Vanoni (1810-1886). 
La maggior parte dei dipinti raffigura l’atto della preghie-

ra e ciò che viene chiesto alla Madonna del Sasso in con-
seguenza di una malattia o di una disgrazia. 

Il patrimonio di ex voto è arricchito dalle collezioni ro-
mande donate nel 2000 ai Cappuccini da Andrée Genoud 
e Mergène Revel in memoria dei loro mariti, che li aveva-
no riuniti con l’intento di mostrarli in un luogo in cui fos-
se vivo il culto per questa forma di religiosità. 

Oltre a tavolette dipinte del XIX e XX secolo – esposte 
nel corridoio – queste raccolte annoverano ex voto ana-
tomici (che riproducono la parte del corpo guarita in vir-
tù del voto) o simbolici (per esempio il cuore come sede 
dell’affetto da cui scaturisce la resa di grazia), eseguiti in 
metallo. 

Sala 5

Antonio Ciseri - I dipinti

L’artista ticinese Antonio Ciseri (1821 Ronco sopra  
Ascona – 1891 Firenze) discende da una famiglia di pit-
tori d’ornato che da generazioni migrava regolarmente in 
Toscana. All’età di 12 anni viene condotto dal padre  
a Firenze e nella capitale toscana frequenta l’Accademia 
di belle arti, dove insegna dal 1852 e di cui è direttore pro 
tempore nel 1874-75. 

Si distingue eseguendo notevoli ritratti di notabili e di 
artisti suoi contemporanei. Negli ultimi tre decenni di at-
tività ottiene importanti commissioni da ordini religio-
si che decretano la sua notorietà come pittore di sogget-
ti sacri. 

Artista di fama internazionale e tra i maggiori espo-
nenti della cultura accademica dominante in Italia e in 
Europa, Ciseri passa dal romanticismo delle prime com-
posizioni a una pittura attenta al vero, dal disegno raffi-
nato, negli anni della maturità. 

Parte delle opere esposte – bozzetti preparatori e repli-
che – sono legate all’esecuzione della celebre tela Il Tra-
sporto di Cristo al sepolcro (di proprietà della Città di 
Locarno), eseguita a Firenze nel 1864-70 su commissione 
dell’avvocato locarnese Bartolomeo Rusca e collocata nel 
Santuario della Madonna del Sasso nel luglio del 1870. 

Sala 6

Antonio Ciseri - I disegni 

Una serie di studi preparatori di elevata qualità artistica 
– autenticati dal figlio Francesco – documenta le varie 
fasi del complesso e meticoloso processo compositivo che 
porterà all’elaborazione della tela Il Trasporto di Cristo 
al sepolcro (1864-70), opera caratterizzata da una luce 
drammatica volta a enfatizzare l’angoscia dei personaggi 
del tragico corteo funebre e a far emergere l’umanità del 
Cristo nel momento della morte. 

Partendo dal bel disegno che raffigura un insolito tra-
sporto del corpo di Cristo sorretto dalla Madonna e da 
Maria Maddalena seguite da San Giovanni – forse un pri-
mo approccio al tema – si passa alla concezione origina-
ria della scena fortemente scorciata, di taglio narrativo 
e folta di personaggi. A questi studi della composizione 
fa seguito la ricerca approfondita sulle singole figure che 
nella versione poi eseguita saranno ridotte ai personaggi 
attestati dal Vangelo.

Sala 7

Sala rinascimentale affrescata  

Pareti e volta sono ricoperte da una decorazione rina-
scimentale portata alla luce nel corso della campagna di 
restauri degli anni 2009-2015 e che prosegue nel portico, 
dove si legge la data 2 agosto 1535 dipinta sulla volta. 

Le pitture murali presentano, entro fasce decorative 
con grottesche su fondo giallo, una serie di busti di santi 
e intrecci vegetali. Le pareti sono decorate con campitu-
re a losanga disegnate da tralci vegetali che s’intrecciano 
con cartigli recanti la scritta «veni sancte spiritus», anti-
ca preghiera recitata durante la Pentecoste per invocare la 
venuta dello Spirito Santo. 

Quest’ultimo è simboleggiato dalla colomba raffigu-
rata entro le losanghe in alternanza al trigramma di san 
Bernardino con l’acronimo del nome di Gesù «Yhs». Gli 
affreschi sono attribuibili al maestro lombardo attivo an-
che nel coro della chiesa di Santa Maria delle Grazie a 
Maggia.
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Benvenuti al

Museo Casa del Padre 

Il complesso della Madonna del Sasso – proprietà dello 
Stato del Cantone Ticino dal 1848 e custodito dallo stesso 
anno dai frati Cappuccini – è parte del patrimonio canto-
nale tutelato, dato il suo valore artistico, devozionale e pae-
saggistico.

Il Cantone, coerentemente all’impegno nella salvaguar-
dia del patrimonio culturale, ha promosso nell’ultimo de-
cennio un’importante campagna di restauro del complesso 
resa possibile grazie alla collaborazione dell’Ufficio dei beni 
culturali (Dipartimento del territorio), della Sezione della 
logistica (Dipartimento delle finanze e dell’economia), dello 
Studio di architettura Buletti Fumagalli e Associati di Lu-
gano e della Commissione cantonale dei beni culturali, con 
il sostegno finanziario della Confederazione (Ufficio fede-
rale della cultura).

Iniziato nel 2004, l’intervento conservativo, svolto in più 
tappe, si è concluso nel 2016 con la riapertura al pubblico 
del Museo Casa del Padre. 

Fondamentali per quest’ultimo sono stati i contributi fi-
nanziari della Comunità provinciale svizzera dei Cappucci-
ni e dell’Associazione Pro Restauro Madonna del Sasso.

Il Museo è situato nella parte più antica del convento; 
nato per volontà di padre Leone da Lavertezzo alla fine de-
gli anni Trenta e riallestito nei primi anni Ottanta da Ha-
rald Szeemann, è stato rinnovato mantenendo le caratteri-
stiche originali degli spazi espositivi.

In linea con questi principi, il nuovo concetto esposi-
tivo privilegia la valorizzazione dei singoli oggetti - litur-
gici, devozionali o conventuali. Particolare rilievo è sta-
to dato all’importante corpus di opere di Antonio Ciseri 
(1821-1891), esponente di spicco della pittura accademi-
ca ottocentesca, mentre la sala rinascimentale affrescata 
ospiterà piccole esposizioni temporanee dedicate ad appro-
fondimenti scientifici su opere della collezione o inerenti al 
Sacro Monte. L’esposizione riunisce inoltre parte delle testi-
monianze della religiosità legata al Santuario e alla vita del 
convento e ne illustra i legami sia con artisti locali sia con 
raffinati centri di produzione italiani toccati dall’emigra-
zione ticinese.

Simonetta Biaggio-Simona 
Capoufficio dei beni culturali

In evidenza  

S1.01

George Edwards Hering (1805-1879), 
Veduta del Sacro Monte della Madonna del Sasso, 
1865, olio su tela, cm 123 x 189

Tra i soggetti prediletti dal noto pittore e illustratore in-
glese vi sono i paesaggi italiani, di preferenza lacustri. Nel 
1845 pubblica venti tavole litografate colorite a mano nel 
volume The Mountains and Lakes of Switzerland, the 
Tyrol, and Italy che comprende due vedute ticinesi, tra cui 
una di Locarno ripresa proprio dalla scalinata che conduce 
alla Madonna del Sasso.

Nel suggestivo e inedito dipinto presentato, che s’inscri-
ve nella tradizione della pittura romantica, Hering si conce-
de un capriccio e ricompone nella stessa tela una veduta del 
Sacro Monte della Madonna del Sasso, ripreso dal basso, e 
uno scorcio del lago Maggiore. Il Santuario si staglia mae-
stoso sullo sfondo del cielo, in vetta alla rupe percorsa dalla 
strada zigzagante costellata dalle cappelle della Via Crucis. 
Questo punto di vista scenografico sarà adottato qualche 
anno più tardi anche dal pittore ticinese Filippo Franzoni in 
alcune vedute del Santuario.

Il dipinto è stato acquistato dal Cantone nel 2015 da una 
collezione privata di Livorno.

Restaurato da Helena Bernal nel 2016.

S2.09

Bottega orafa fiorentina, Ostensorio raggiato, 
1696, lamina d’argento sbalzata parzialmente dorata 
e rame dorato, cm 67 x 31 x 22

Questo tipo di contenitore per l’esposizione dell’ostia 
consacrata è in uso dalla metà del XV secolo. La tipologia 
raggiata allude all’identificazione simbolica dell’Eucare-
stia con il sole. L’esemplare presentato è giunto alla Madon-
na del Sasso come dono della “Compagnia de’ Confratelli 
benefattori eretta in Fiorenza”, patroni, all’interno del San-
tuario, dell’altare di san Giuseppe sul quale si conserva la 
pala della Fuga in Egitto di Bramantino (1520 ca.). 

L’origine fiorentina e l’anno della donazione si possono 
evincere da iscrizioni incise sulla base, che ricordano anche 
un intervento di rinnovo nel 1816; non essendoci punzo-

ni non è possibile determinare il nome dell’orafo. Notevole 
esempio di argenteria sacra barocca, l’ostensorio si compo-
ne di un piedestallo con ampie volute che regge una nuvo-
la su cui si eleva un angelo reggi mostra, di raffinata fattura. 
La mostra è costituita da una teca circolare messa in risal-
to da un’aureola di nuvole dalla quale emergono piccole te-
ste di cherubino. 

Restaurato da Giacomo Pegurri nel 2016.

S3.09

Janci (Giovanni Antonio) Adamina (1870-1941), 
Ritratto di padre Leone da Lavertezzo,1932, 
tempera su vetro, cm 86 x 69.5

Janci Adamina, pittore nato a Budapest da padre ticinese, 
si forma a Parigi come ritrattista; rientrato a Muralto, suo 
luogo d’origine, è stato attivo anche come frescante. 

Nell’interessante dipinto eseguito per la Madonna del 
Sasso, frate Leone è ritratto a busto intero rivolto di tre 
quarti verso destra. La composizione è ridotta all’essenziale: 
sullo sfondo verde si staglia la figura che indossa il saio, con 
lo sguardo intenso rivolto davanti a sé, la folta barba e l’am-
pia fronte illuminata. La particolare tecnica utilizzata è la 
cosiddetta Hinterglasmalerei: si tratta dell’antica arte della 
pittura dietro vetro, diffusa soprattutto in ambito transalpi-
no, nella quale si dipinge sul retro del supporto. 

L’intento dell’artista è la massima adesione al dato reale: 
la veridicità della somiglianza con il personaggio ritratto è 
infatti documentata da fotografie storiche. 

Restaurato da Sabrina Pedrocchi nel 2016.

S4.10

Giovanni Antonio Vanoni (1810-1886), 
La bambina sotto la carrozza, olio su tela, 
cm 48.5 x 58.5

Ritrattista e frescante valmaggese, tra i principali espo-
nenti della pittura popolare ticinese dell’Ottocento, Vanoni 
si è distinto anche per i numerosi ex voto dipinti, coniugan-
do in maniera originale le tendenze della pittura di genere 
coeva con la tradizione settecentesca. 

Lo schema compositivo qui adottato è quello trasmesso 

dalla devozione popolare: da un lato lo spazio divino con la 
divinità intercedente – la Madonna del Sasso attorniata da 
un santo martire romano (san Vittore?), san Luigi Gonza-
ga e san Francesco di Paola e da angioletti nella caratteristi-
ca nuvoletta – dall’altro lo spazio umano che raffigura il mo-
tivo della domanda di grazia: il salvataggio della bambina 
sotto la carrozza. 

La scena, resa con efficace drammaticità, è ambientata in 
piazza Sant’Antonio a Locarno.

S5.08

Antonio Ciseri (1821-1891), 
Maddalena (replica da Il Trasporto di Cristo al sepolcro), 
1875, olio su tela, cm 90 x 50.5

L’eccezionale fortuna critica de Il Trasporto di Cristo  
al sepolcro (1864-70) è testimoniata dalle numerose  
repliche, anche di figure singole, commissionate all’autore 
dopo la posa del dipinto all’interno del Santuario. 

La Maddalena qui raffigurata ne è un esempio di alta 
qualità. A fare da modella, stando al diario del pittore,  
è l’avvenente figlia della contessa fiorentina Lorenzi.  
La figura panneggiata, posta di profilo, incede e s’incurva  
disperata portando le mani al volto. L’attenzione rivolta  
al vero e il disegno rigoroso che definisce le forme, esaltate 
da un sapiente gioco di luci e di ombre, collocano quest’ope-
ra all’interno della produzione matura dell’artista. 

Abbandonato il romanticismo storico del suo maestro 
fiorentino Giuseppe Bezzuoli, Ciseri aveva accolto le ten-
denze naturalistiche che lo porteranno ad ambientare le sce-
ne sacre in un preciso contesto storico. 

S6.05

Antonio Ciseri (1821-1891), 
Il Trasporto di Cristo al sepolcro 
(disegno preparatorio), 1864 ca., 
matita e inchiostro su carta, cm 21.2 x 29.8

Il disegno preparatorio per la tela Il Trasporto di Cristo 
al sepolcro (1864-70), rappresenta la concezione originaria 
della scena, fortemente scorciata e di taglio narrativo. 

La composizione è folta di personaggi che dal Golgota, la 

collina fuori Gerusalemme dove Gesù fu crocefisso, abboz-
zato in alto a destra, scendono verso l’ingresso del sepolcro, 
accennato sulla sinistra. 

Schizzato a matita, poi magistralmente ripreso, con tratti 
vigorosi e corsivi, a penna, il disegno reca l’autenticazione di 
Francesco Ciseri, figlio dell’artista.

Restaurato da Graziella Chiesa nel 2016.

Piante del museo  

Piano terra

Primo piano
Come raggiungere il Sacro Monte
Il Sacro Monte è raggiungibile a piedi, partendo dalla città di Locarno 
o da Muralto, seguendo i percorsi indicati (tempo di percorrenza circa 
30 minuti) o scendendo da Orselina (5 minuti). La Funicolare Locar-
no-Madonna del Sasso, con partenza nei pressi della stazione ferroviaria 
di Locarno, permette di raggiungere comodamente il Sacro Monte attra-
verso una fermata intermedia, con partenze ogni 15 minuti.

Contatti dt-ucb@ti.ch
 
Orari d’apertura (fino al 31 ottobre 2016 ) 
 09.30 - 12.30
 13.00 - 17.00
 Chiuso il mercoledì
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